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La competizione tra stampa e tv 

Novemila riviste 
a caccia del 

lettore perduto 
Il congresso dell'Uspi a Fiuggi, tra timori e speranze 

Aumentano le testate, calano le copie vendute; 
vanno bene «specializzati» e pubblicazioni locali 
Sotto accusa l'arcaico sistema di distribuzione 

I contributi della legge per l'editoria fermi al 1981 

Dal nostro inviato 
FIUGGI — A Milano Rai e Sip incantano i 
visitatori della Fiera con le meraviglie dell'i
sola ottica: seduta davanti a un apparato che 
è tv, telefono e personal computer insieme, 
l'utente conversa con l'interlocutore che ap
pare sullo schermo (vidcotclefono); seleziona 
tra venti canali tv (Rai, reti private, emittenti 
di altri paesi); oppure decide di accedere a 
una delle cinque videoteche disponibili, per 
rivedersi un film, una partita; in quest'ulti
mo caso rallenta, ferma un'azione o una sce
na che gli piace, torna indietro per riguarda
re un particolare; tutti i segnali — all'interno 
dell'isola — viaggiano su fibre ottiche, capa
ci di convogliare un numero altissimo di in
formazioni. Negli slessi giorni, a Fiuggi, pro
tagonista è stata invece ancora la vecchia 
cara carta, in particolare quella dei periodici; 
poiché èqui che l'Uspi(Unionestampa perio
dica italiana) ha tenuto il suo li" Congresso 
nazionale. 

Potrebbe apparire — questa coincidenza 
temporale — quasi" come uno scambio di 
consegne tra passato e futuro, tra vecchio e 
nuovo modo di produrre e consumare infor
mazione. Non è così, la stampa sopravvivcrà; 
può addirittura accrescere la sua quota di 
mercato e la sua influenza se saprà rinnovar
si. Ma oggi le cifre dicono che se i quotidiani 
hanno incrinato un lungo e radicato immo
bilismo — diffusione in aumento da due-tre 
anni, molte aziende che chiudono i bilanci in 
attivo — la crisi c'è e colpisce proprio la 
stampa periodica. Si sa qualcosa dei proble
mi che affliggono le poche testate a grande 
diffusione; sì sa molto meno delle difficoltà 
con le quali debbono fare i conti una miriade 
di aziende medio-piccole, dì pubblicazioni 
che si rivolgono a comunità locali o a specifi
che categorie, che rappresentano interessi 
settoriali e circoscritti. Ha detto Ernesto Re-
daelli, presidente dell'Uspi, nella relazione 
d'apertura: -È difficile parlare di rimedi e an
tidoti in quanto è difficile anche stabilire la 
gravità del male... La situazione della stam
pa periodica è piuttosto complessa da deli
neare per la mancanza di dati affidabili e per 
il numero elevato di testate esistenti, la cui 
pubblicazione subisce vicende alterne e non 
sempre chiare e registrate... Ipiù recenti dati 
Istat e quelli raccolti direttamente dall'Uspi 
testimoniano un aumento delle testate ma 
un decremento della diffusione. Si registra 
inoltre una flessione dei settimanali, quindi
cinali, mensili e di quelli con periodicità irre
golare...: 

È possibile saperne un po' di più su questa 
enorme montagna dì carta in cui c'è di tutto 
— dalla rivista più raffinata al giornaletto 
•fatto in casa* — i cui protagonisti si dibatto
no tra ottimismi (-di crisi ne abbiamo supe
rate già tante*) e Umori? 

L'Uspi associa circa quattromila testate, 
ma Vistai ne ha censite nel 1933, ben 8843, 
per complessivi tre miliardi e 579 milioni di 
copie. Di queste, 366 sono classificate come 
giornali di 'informazione generale', per una 
diffusione di un miliardo e 688 milioni di co
pie così suddivise: 1 miliardo e 602 milioni di 
copie per i 74 quotidiani; 78 milioni di copie 
per 188 settimanali; 8 milioni di copie per 
testate con periodicità diversa. Nel 1983 gli 
8477 altri periodici hanno diffuso 1 miliardo 
e 891 milioni di copie: 381 milioni i 2758 men
sili; 42 milioni i 2573 tra trimestrali, quadri
mestrali e semestrali; 870 milioni i 429 setti
manali, che — largamente inferiori di nume
ro — rastrellano però la più alta quota di 
mercato. Il confronto con il 1982 è significa
tivo. 11 saldo complessivo è di 85 testate in 
più (+1%) e 63 milioni di copie in più 
(+1.8%). Scomposte, queste cifre segnalano 
tendenze diverse. Nel settore definito di -in
formazione generale' si registrano 127 testa
te In meno, ma un incremento della diffusio
ne pari a 120 milioni di copie; nel vasto arci
pelago degli 'altri periodici; all'ingresso sul 
mercato di 212 nuove testate corrisponde un 
calo diffusionale pari a 57 milioni di copie. 
Vanno controtendenza i plurimensili, i pe
riodici specializzati (c'è, ad esempio, un pic
colo boom delle pubblicazioni edite da Casse 
di risparmio e banche), la stampa locale in 

genere. Anche le primo battute di questo 
congresso hanno indicato due ordini di ra
gioni della crisi: uno endogeno, l'altro ester
no. Le prime — che, specularmente, indicano 
anche possibili ipotesi di rilancio — sono sta
te cosi identificate: 1) codici espressivi vecchi 
rispetto a quelli imposti dalla tv, tùli che non 
si riesce nemmeno ad approfittare della evi
dente saturazione di consumo televisivo; 2) 
un orientarsi della domanda — gli Usa inse
gnano — verso la tv via cavo o a pagamento, 
che toglie quote d'ascolto alla tv tradizionale. 
impedendo che esse si orientino verso la 
stampa; 3) la concorrenza della tv commer
ciale — anche locale — che drena ulteriori 
risorse pubblicitarie; 4) il processo di ricon
versione di molti quotidiani che, per reggere 
la concorrenza delle «news» tv, si vanno »pe-
riodicizzando*, allargando gli spazi dell'ap
profondimento e diversificando il campo de
gli interessi trattati; 5) l'avvitamento provo
cato dal calo di vendite e da/ minor consumo 
di carta, fronteggiati con aumento del costo 
del prodotto stampato; 6) i caratteri delle 
strutture distributive, che contribuiscono a 
tenere bassissimi (3% sul totale) gli introiti 
da abbonamento, mentre in altri paesi — 
Giappone, Usa, Svezia, Francia. Olanda — 
questa percentuale oscilla tra il 14 e il 48%; 7) 
un approccio confuso, ambiguo, timoroso 
con le nuove tecnologie. E ancora: una diffu
sa genericità dei contenuti, mentre sul mer
cato'tira' la specializzazione purché pratica
ta con rigore; una divaricazione con le esi
genze della società (il successo delle riviste 
ecologiche ne sarebbe una controprova). Re-
daelli ha citato la recente inchiesta della Iard 
di Milano su quattromila giovani, dalla qua
le emerge che le nuove generazioni — per 
interessi, bisogni, domande che esprimono 

— sono completamente diverse dagli stereo
tipi ai quali ci si affida. La critica sembra 
esplicita: molte, troppe pubblicazioni si ri
fanno — per ignoranza o intenzionalmente 
— più a in teressi (ideologici, politici, cultura
li, economici) propri chea quelli del pubblico. 

Tanti, tantissimi piccoli e medi editori si 
erano forse illusi di superare o alleviare la 
propria crisi con le provvidenze della legge 
per l'editoria. Ma proprio a Fiuggi il garante 
della legge, professor Sinopoli, ha dovuto di 
nuovo smorzare gli entusiasmi. Per la stam
pa periodica le provvidenze sono tuttora 
bloccate al 1981, soprattutto per carenze di 
strutture e personale degli uffici, chiamati a 
fronteggiare le richieste di circa novemila te
state. Il garante spera di annullare i ritardi 
entro l'anno. 

Già, la legge. Sta per scadere, ma si paria, 
naturalmente, di prorogarla o rinnovarla. 
Sicché tutti si sentono impegnati a elaborare 
soluzioni: sensate, mirabolanti, insidiose. 
Tra le prime si può certamente annoverare la 
sollecitazione rivolta agli editori di periodici 
affinché considerino l'opportunità di offrire 
il loro prodotto usando non soltanto la carta, 
ma moderne forme di comunicazioni: versio
ni elettroniche — dischi, cassette — delle lo
ro pubblicazioni. Ma Bartolo Ciccardini — 
sottosegretario de. che al congresso ha rap
presentato il governo — ha proposto una sor
ta di agenzia nazionale (presentata con il no
me più pudico di cooperativa) che rifornisca 
di articoli preconfezionati la mirìade di te
state disseminate per l'Italia. 

Replica Vasco Nati, segretario nazionale 
degli edicolanti aderenti alla Cgil: -La pecu
liarità della stampa periodica sta nel suo plu
ralismo, nella straordinaria varietà e ric
chezza di interessi che essa esprime. Credo 
che il problema sia un altro: selezionare con 
diverso rigore i contributi diretti alle azien
de, evitando sovvenzioni a pioggia. Ma so
prattutto occorrerebbe creare strutture con
sortili di servizio, a lucilo regionale, abbat
tendo i costi che gravano oggi su ogni singola 
impresa. Io sostengo che il grado di plurali
smo dell'informazione si misura nelle edico
le. Se una pubblicazione non riesce ad arri
vare nei punti di vendita, o vi arriva tardi, in 
modo irregolare, con costi altissimi, il plura
lismo è monco e l'azienda va in crisi: 

Antonio Zollo 

De Mita integralismo aborto 
con toni da crociato, ha lan
ciato una campagna tutta 
ideologica contro la legge 
sull'interruzione della gra
vidanza e l'eutanasia, messe 
sullo stesso plano, l'una e 
l'altra frutti avvelenati di un 
«falso progressismo» contro 
il quale De Mita chiama i 
suoi scendere in campo. Il 
carattere strumentale della 
sortita è vieppiù sottolinea
to dal nome dell'oratore cui 
è stato affidato il compito di 
svolgere la relazione intro
duttiva sul problema dell'a
borto: quel Carlo Casini, 
promotore del referendum 
che, quattro anni fa, si con
cluse con la secca sconfitta 
degli integralisti cattolici. 

Il bello è che mentre il 
vertice democristiano fa ca
priole per «convergre — co
me dice Piccoli con furbizia 
dorotea — sui valori indicati 
dal papa», i deputati della Oc 
continuano a disertare il vo
to alla Camera sulla legge 
normativa dei beni ecclesia
stici e la riforma della con

grua: ancora ieri, dopo la 
brillante prova già fornita 
venerdì scorso, hanno fatto 
mancare il numero legale. 
Non è del resto la sola preoc
cupazione che i dirigenti de
mocristiani dovebbero nu
trire. La loro campagna elet
torale, avviata all'insegna 
del neo-collateralismo e di 
esplicite velleità «revansci-
ste», ha finito col suscitare le 
proteste degli stessi alleati 
di governo. 

Dalle segreterie dei partiti 
«laici» e del Psi ieri è stata 
una vera alluvione di reazio
ni, tra il sarcastico e l'irrita
to, all'incauta affermazione 
con cui Piccoli ha aperto do
menica la «festa dell'amici
zia»: «Dobbiamo garantire — 
aveva proclamato il presi
dente dello scudo crociato — 
che la guida del governo tor
ni alla De almeno fino alla 
fine di questo secolo». «Io, 
come è noto, sono contrario 
all'ergastolo», ha ribattuto 
seccamente il socialista Co-
vatta. E sulla sua scia si so

no mossi liberali, repubbli
cani, perfino socialdemocra
tici. 

Sulla «Voce repubblicana» 
è addirittura sceso in campo 
lo stesso Spadolini per sotto
lineare che i 38 mesi com
plessivi di governi a «guida 
laica» (il suo e quello Craxl) 
sono ben poca cosa rispetto 
ai 430 di cui ha «goduto» la 
De. Più allarmato ancora è il 
«vice» liberale Battistuzzì: 
•Gli argomenti che affiora
no dal festival dell'amicizia 
rischiano di rendere pesante 
l'atmosfera tra I partiti della 
coalizione», ha avvertito ieri. 

Proteste che non hanno 
attenuati: toni «millenaristi-
ci» usati ieri da De Mita a 
Bari. Tutto il fuoco della po
lemica, alimentata perfino 
da citazioni della Bibbia, sì è 
concentrato contro la legge 
che disciplina l'interruzione 
della gravidanza, presentata 
invece da De Mita come una 
legalizzazione dell'aborto: 
due parole di circostanza 
sulla gravità dei fenomeni 

della droga e del terrorismo, 
come portato di «tragica cul
tura della morte», sono ser
vite solo di copertura per l'o
biettivo principale. Il segre
tario della De ha tentato di 
presentarsi come il bandito
re di una crociata per «rico
struire il clima morale, per 
far rivivere un sistema di va
lori»: toni insomma da «tra
monto dell'Occidente» che 
riecheggiano le parole Inter
corse tra il papa e i capi della 
destra neo-fascista europea 
nel famoso incontro della 
scorsa settimana in piazza 
S. Pietro. 

A De Mita, tutto sbilan
ciato in questa rincorsa elet
torale, non deve sfuggire 
evidentemente il rischio cui 
espone il suo partito, se egli 
stesso si preoccupa di re
spingere in anticipo «accuse 
di oscurantismo». «Noi non 
siamo contro la ricerca, né 
contro la scienza», si è affan
nato a ripetere: «Noi voglia
mo 11 vero progresso che 

esalta e non deprime i valori 
fondamentali della convi
venza». E in nome di questo 
«vero progresso» contro il 
«falso progressismo» che 
tenderebbe a «identificare il 
cosiddetto diritto civile con 
l'interesse egoistico», che co
sa propone De Mita? Niente. 
Si limita ad annunciare so
stegno al sabotaggio stri
sciante della legge sull'in
terruzione della gravidanza, 
anzitutto difendendo 

quell'«ob|ezlone di coscien
za» che permette a molti me
dici «obiettori» di arricchirsi 
con gli aborti clandestini. La 
stessa strumentalità è rive
lata dalla polemica contro 
l'eutanasia: una serie di ov
vie enunciazioni sul «diritto 
alla vita» finalizzate, più che 
altro, alla polemica artifi
ciosa sull'aborto. 

È sintomatico che l'unico 
a mostrare interesse per 
questa sortita sia il radicale 
Pannella: che, anzi, nel cli
ma idilliaco stabilito con la 

maggioranza e la De in par
ticolare, «si felicita con De 
Mita per l'indubbia, perso
nale, nuova sensibilità mo
strata verso la difesa e la 
promozione del diritto alla 
vita». Queste effusioni sono 
solo un anticipo della «rispo
sta» che Pannella — lo ha 
annunziato lui stesso — of
frirà personalmente Interve
nendo dopodomani alla «fe
sta dell'amicizia». E vai la 
pena di sottolineare che 11 
leader radicale è l'unico 
•estraneo» alla maggioranza 
(ma lo è davvero?) invitato a 
un festival rigorosamente 
riservato al pentapartito. 
Niente di che stupirsi, ovvia
mente, visto che anche ieri 
Piccoli ne ha caldeggiato la 
nomina a sottosegretario 
per la lotta alla fame nel 
mondo: sarebbe — ha detto 
— il personaggio ideale «per 
un'avventura così esaltan
te». 

Antonio Caprarica 

stc: interrompere una gra
vidanza è 'troppo facile; 
abortire si risolve in 'Un 
banale atto d'ambulato
rio; si è diffusa la pratica 
dì chiederlo e di concederlo 
'disinvoltamente*. Su cia
scuna di queste afferma
zioni è opportuno riflette
re, prima di arrivare alla 
conclusione che in questi 
anni si sia generalizzato in 
Italia il ricorso all'aborto, 
invece che ai contraccetti
vi, e che ci sia una colpevo
le e inspiegabile incultura 
demografica e sessuale. Il 
minimo che si possa chie
dere ad analisi corrette è 
che siano documentate 
con riferimento alla realtà 
italiana e ai dati di con
fronto con altri paesi. Ora 
non so sulla base di quali 
informazioni si possa dire 
che in Italia richiedere e 
ottenere un aborto in una 
struttura pubblica sia'*fa-
cìlc* (al contrario, le donne 
sono intimidite, frastorna
te, spesso vessate); e che 
sia 'un intervento banale» 
(c'è rischio, sofferenza fisi
ca, tensione psicologica; 
un gran numero di esami e 
di controlli, molto tempo 
passato, in condizioni evi
dentemente pesanti, nelle 
strutture sanitarie). Quan
to a un quadro comparati
vo, poiché sappiamo tutti 
quanto sia difficile 'con
frontare* dati di questo ti
po, ho cercato documenta
zione rilevante, muoven
domi in due direzioni. La 

Una cultura che 
difenda la vita 
prima è una ricerca sui 
comportamenti sessuali di 
una categoria particolare, 
le adolescenti. Da una ri
cerca resa nota alcune set
timane fa, dall'istituto 
americano Alan Guttma-
cher (relativa a 37 paesi), 
risulta che nelle classi di 
età tra i 15ei 19anni l'inci
denza delle gravidanze è 
crescente da diversi anni 
ormai negli Stati Uniti, e i 
tassi sono i più alti in asso
luto (due volte più elevati 
che in Inghilterra, paese 
secondo in graduatoria; i 
dati, viene precisato, si ri
feriscono alla popolazione 
bianca). Riprendo questo 
riferimento per rispondere 
a chi — come ha fatto Lu
ciano Gallino in un artico
lo sulla Stampa il 3 aprile 
scorso — trova 'Strano che 
i giovani e i giovanissimi 
apprendano in modo ful
mineo le tecnologie più 
ostiche e facciano invece 
tanta fatica per imparare 
le poche elementari tecni
che atte ad evitare le gravi
danze indesiderate*. Uno 
studioso attento dei com
portamenti sociali, come è 
Gallino, potrebbe forse in
terrogarsi su dati come 
questi. Forse non sono solo 

questioni 'tecniche*, forse 
come si vive la sessualità è 
esperienza complessa: e 
appunto i giovanissimi, da 
questo punto di vista, han
no reazioni diverse rispet
to a queste esperienze che 
di fronte ai videogames —. 
Il secondo riferimento che 
ritengo utile è a un articolo 
apparso su Businessweek 
del 1" aprile, che nell'an-
nunciare una nuova 'pillo
la del giorno dopo*, meno 
pericolosa di quelle attual
mente in commercio, rile
va come nel 1984 i medici 
Usa avessero ridotto le 
prescrizioni di contraccet
tivi orali di circa il 2% ri
spetto all'anno precedente, 
appunto per la crescente 
consapevolezza dei rischi 
connessi. E un'autorità in
glese in questo campo, 
John Ashton, ha commen
tato che sono stati fatti 
progressi straordinari nel
la prevenzione e nelle tera
pie dei disturbi cardiaci, 
mentre certo non si può di
re altrettanto ne! campo 
della contraccezione. Non 
sufneientemente indagato 
appare, da parte dei nostri 
commentatori, questo 
aspetto, che denuncia co
me in questi anni abbia pe

sato la mancanza di una 
politica di ricerca sulla 
contraccezione, tale da 
evitare che l'interruzione 
di gravidanza sostituisca i 
contraccettivi e, meglio, 
che il ricorso all'aborto sia 
uno dei possibili mezzi — 
ancorché non affato desi
derabile — a cui fare ricor
so. Se si dà a questa ipotesi 
il peso che ha, si sfugge al 
banale meccanismo di col
pevolizzare chi invece pa
ga i costi di meccanismi di
storti, e a livello di espe
rienza soggettiva, porta la 
responsabilità e la fatica di 
una esperienza di cambia
mento sociale profondo, 
tuttora non elaborata col
lettivamente. Si può allora 
dire, anzi, che questi dati 
indicano un crescente sen
so di responsabilità indivi
duale, rispetto al proprio 
corpo e alla propria salute, 
il perseguire consapevole 
di 'progetti di vita*, la ma
turazione di una cultura 
nuova nei comportamenti 
riproduttivi e sessuali. 
Certo, questo non avviene 
in modi indolori e neutrali 
rispetto ai valori del passa
to e all'elaborazione di va
lori diversi. Ma proprio 
qui, allora, va ripreso il di
scorso più complessivo che 
ponevo all'inizio. La sini
stra non può non farsi ca
rico di una cultura laica in 
formazione, che oggi è pos
sibile elaborare, come ri
sultato dei processi degli 
anni sessanta e settanta, 

nel corso dei quali espe
rienze e movimenti impor
tanti, da Basaglia a Mac-
cacaro, e le varie espressio
ni del movimento delle 
donne, le culture giovanili, 
e altri, hanno creato le 
condizioni per un quadro 
culturale, quale mai, in 
passato, era stato possibi
le. Aree tradizionalmente 
delegate alla religione e 
poi, almeno in parte, alle 
politiche sociali dello Sta
to, oggi vedono l'espressio
ne di altri soggetti. Dato 
della società presente è che 
emergono in moltissime 
sedi diverse, con contributi 
anche del sapere scientifi
co istituzionalizzato, an
che del dibattito filosofico 
e religioso, ma soprattutto 
delle pratiche quotidiane e 
della riflessione di soggetti 
diversi, intelligenza e cul
tura diffuse: appunto, le 
condizioni per una nuova 
cultura laica. In questo 
percorso inevitabimente si 
manifestano elementi di 
tensione, conflitti, stati di 
disagio anche individuale, 
e non possiamo non rico
noscerlo esplicitamente. 
Le scelte del vivere e del 
procreare (in quale rappor
to di coppia e in quale fa
miglia, a quale età e in 
quale momento: su questo 
verte l'attenzione rivolta 
oggi ai temi dell'insemina
zione artificiale, dell'edu
cazione sessuale, della pro
stituzione, della violenza); 

i modi e i tempi del morire 
(la questione dell'eutana
sia, d ell'accanimento tera
peutico); ancora, i temi del 
'liberarsi della necessità 
del carcere; e il terreno 
difficilissimo che definia
mo 'la droga»: su questi te
mi siamo in grado di svi
luppare una cultura e 
un'elica adeguate alla no
stra società. Cultura ed eti
ca 'laiche», il che significa 
innanzitutto non certezze, 
ma atteggiamento di ricer
ca, non indicazioni rigide, 
ma tolleranza di posizioni 
molteplici; e non presume
re di avere, e di diffondere, 
rassicurazioni e semplifi
cazioni, ma accettare, al 
contrario, il coesistere di 
posizioni disomogenee an
che incoerenti, perfino nel
la stessa persona. Un tale 
processo, che è un faticoso 
avanzare, ma anche, a 
tratti, aspettare, interro
garsi, confrontarsi con al
tri, è il solo modo possibile, 
in una società moderna, 
per ridefinire principi e 
comportamenti di vita. 
Difficile, anche lacerante: 
e tuttavia positivo e vera
mente innovativo. Senza 
questo processo, invero, 
non si vede come si possa 
andare avanti, come forze 
capaci dì generosità e in
sieme di intelligenza, sulle 
questioni centrali dell'e
sperienza umana. 

Laura Balbo 

morte carbonizzate. 
Agenti neri militano nel 

ranghi della polizia sudafri
cana da anni e da anni il re
gime bianco si a vvale a livel
li diversi di amministratori e 
funzionari neri. Perché la 
rabbia contro di loro si sca
tena proprio adesso e cosa 
l'ha innescata?C'è unospar-
tiacque preciso: il mese d'a
gosto dell'anno scorso quan
do i movimenti di lotta e op
posizione dell'apartheid die
dero vita ad una vasta cam
pagna di boicottaggio delle 
elezioni riservate alle comu
nità meticcia e asiatica per 
la creazione dei due parla
mentini che avrebbero af
fiancato quello bianco, l'uni
co esistente fino a quel mo
mento nel paese. Fu allora 
che si ebbe un'improvvisa 
escalation di attentati con-

Gli uccisi 
in Sudafrica 
tro gli amministratori e i 
consiglieri comunali neri 
delle città-ghetto accusati di 
'collaborare* col regime 
bianco, alla stessa maniera 
in cui venivano e vengono 
considerati collaborazionisti 
del regime i meticci e gli 
asiatici eletti l'estate scorsa. 

Gli slogan della campagna 
di boicottaggio urlavano: •! 
parlamenti concessi ai me
ticci e agli asiatici sono un 
bluff; 'La riforma dell'apar
theid è una beffa; 'L'apar
theid cambia facciata, non 
sostanza: È vero; la riforma 
dell'apartheid voluta dal 

presidente Botha fin dal 77 
non ha cambiato la natura 
del sistema: la maggioranza 
nera continua a non godere 
dei più elementari diritti po
litici, ma non si può dire che 
la riforma stessa non abbia 
prodotto mutamenti profon
di nella società sudafricana. 

•Cambiare per sopra vvi ve
re* diceva Botha nel TI e 
cambiare ha significato so
prattutto spezzare il fronte 
dello scontro classico Tazza 
contro razza*. Botha ha con
cepito la riforma dell'apar
theid con lo scopo preciso di 
trovare alleati al suo regime 

laddove non ci potevano es
sere: tra ì meticci, gli asiatici 
e soprattutto fra i 23 milioni 
di neri del paese. E lo ha fat
to concedendo con estrema 
oculatezza vantaggi econo
mici e piccoli spiragli di li
bertà che avevano lo scopo e 
hanno pienamente sortito 
l'effetto di spaccare al loro 
interno le razze non bianche. 
È la cosiddetta riforma del
l'apartheid di Botha ad aver 
'Criminalizzato* agli occhi 
dei neri gli stessi neri (ma 
anche i meticci egli asiatici) 
che lavoravano e lavorano 
all'interno della macchina 
dello Stato, che resta lo Stato 
dei bianchi. 

La polizia ha tentato più 
volte di imputare 'disordini 
e violenze* ad un complotto 
eversivo tramato dal movi
mento di liberazione, il Con

gresso nazionale africano 
(Anc). Certo l'appello del-
l'Anc alla lotta è importante: 
ma i fatti di questi giorni 
hanno una matrice di rivolta 
più spontanea. L'ammini
stratore locale e il poliziotto 
nero che sono automatica
mente dei 'privilegiati* per
ché godono di salari maggio
ri, oggi sono il simbolo vi
vente di una spaccatura al
l'interno della comunità che 
il regime vuole, persegue e 
favorisce con Io scopo di
chiarato di mantenere la su
premazia del bianchi, non di 
favorire il conseguimento da 
parte della maggioranza ne
ra dei suoi sacrosanti diritti 
politici. Eccolo il significato 
dei 'neri contro neri*. 

Accanto a questo pesan
tissimo pedaggio in violenza 
però la riforma dell'apar
theid ha prodotto, senza vo

lerlo, anche fenomeni politi
ci molto importanti per il fu
turo della lotta all'apartheid 
stessa; Intanto di 'alleati* Il 
regime ne ha trovati davvero 
pochi: minoranze che stanno 
pagando sulla loro pelle con 
l'aggressione o l'isolamento 
il fatto di aver ceduto alle lu
singhe dei bianchi. Ma so
prattutto, allargando seppur 
di poco le maglie del sistema, 
la riforma ha consentito lo 
svilupparsi e il moltiplicarsi 
di centinaia di associazioni e 
movimenti anti-apartheld 
che assieme alle chiese e ai 
sindacati stanno dando vita 
ad un'opposizione, diffusa e 
duratura al regime, che agi
sce, mobilita e si riproduce 
all'interno dei pur ristretti 
margini consentiti dalla leg
ge. 

Marcella Emiliani 

re* altri insegnanti (scelti tra 
i docenti di matematica e fi
sica) per un totale di 30 mila 
entro l'88. 

A quel punto dovrebbero 
esserci una decina di inse
gnanti «formati» in ogni 
scuola media supcriore, dai 
licei classici agli istituti tec
nici. Il tutto attraverso un 
migliaio di corsi della durata 
di 120 ore l'uno. Entro il 1988 
tutti gli studenti delle supe
riori dovrebbero perciò esse
re in condizione di alfabetiz
zarsi. 
. Quelli dei primi due anni 
avranno una sorta di «primo 
approccio», quelli delle classi 
che vanno dalla terza alla 
quinta potranno invece ap
profondire culturalmente e 
concettualmente queste te-

Informatica 
a scuola 
.natiche. Poi toccherà agli 
allievi delle elementari e del
le medie inferiori e ai loro in
segnanti. 11 «supporto tecni
co» sarà rappresentato da la
boratori attrezzati con per
sonal computer e terminali 
collegati con grandi sistemi 
di calcolo, da centri territo
riali e da 2-3 centri nazionali 
di promozione, coordina
mento e controllo dei pro
dotti e dei piani di sperimen
tazione. 

Prima precisazione: non 
sarà introdotta una materia 
•Informatica», gareggiante 
col Latino e la Geografia, 
ma, come recita il progetto, 
si punterà «a creare un diffu
so clima culturale volto a 
percepire informaticamente 
problematiche vecchie e 
nuove»: si applicheranno lo
giche e metodologie infor
matiche alle discipline «nor
mali» mentre l'insegnamen
to delle basi teoriche dell'in

formatica avverrà all'inter
no delle discipline matema
tica e fisica. All'apparenza, 
quindi, niente alluvione di 
computer nelle scuole (an
che se le «macchinette» ci sa
ranno: l'informatica si può 
fare benissimo anche con 
carta e penna. Si dovrebbero 
cioè evitare gli errori già 
compiuti in altri Paesi (Stati 
Uniti compresi): scambiare, 
cioè, la scienza destinata a 
diffondersi nella società 
prossima futura (l'informa
tica, appunto) con i calcola
tori. E un po' come se l'astro
nomia diventasse improvvi
samente scienza «diffusa». 
decisiva, e si decidesse, per 
insegnarla, di installare un 
cannocchiale in ogni classe. 

Anche perché, nel caso dei 

computer, le macchine e i 
linguaggi invecchiano rapi
damente, vengono superati 
prima ancora che si diffon
dano pienamente. Insegnare 
a migliaia di ragazzi a lavo
rare con macchine e lin
guaggi destinati nel giro di 
qualche anno ai musei, sa
rebbe una bella presa in giro. 

II piano presentato dal mi
nistro potrebbe anche cader
vi, per qualche ambiguità 
ancora da verificare, ma 
questo sarà motivo di dibat
tito domani. Oggi c'è da regi
strare, finalmente, un primo 
passo del ministero delia 
Pubblica Istruzione per at
trezzare culturalmente la 
nostra scuola, tentando di 
imitare gli sforzi (culturali 
ma anche finanziari) che al

tri Paesi stanno facendo per 
diffondere la cultura che 
sorregge l'innovazione tec
nologica. 

Non è, come ben si sa, solo 
una moda. Il nostro Paese, 
nell'ultimo quadriennio, ha 
subito uno squilibrio nella 
bilancia commerciale dovu
to, in non piccola misura, al
l'aumento vertiginoso di im
portazioni di merce di volu
me minore ma di altissimo 
contenuto tecnologico. In al
tri termini, è in corso una co
lonizzazione tecnologica che 
trova alimento anche nella 
scarsissima diffusione di co
noscenze e competenze rela
tive alle nuove tecnologie. 
Studiarle non sarà inutile. 

Romeo Bassoti 

che sia capace di unire tutte 
quelle forze di sinistra (eco
logisti. pacifisti, femministe, 
movimenti sociali) che non 
si riconoscono — o che non sì 
riconoscono più — nel Parti
to socialista che governa con 
la maggioranza assoluta in 
Spagna, il Psoe. Questa linea 
di condotta strategica, ap
provata nell'ultima Confe
renza nazionale — 200 voti a 
favore (tra cui tutti i leaders 
storici del Pce. Dolores Ibar-
ruri, Marcelino Camacho, 
Sanchez-Montero), nessuno 
contrario e 3 astensioni — 
viene definita dalla mino
ranza •carrillista» uno sna
turamento del Pce che si ri-

Carrillo fuori 
dal vertice del Pce 
durrebbe in questo modo in 
un partito di -nuova sinistra» 
che seguirebbe l'esempio del
la coalizione portoghese Apu 
(Alleanza del Popolo Unito). 
- Domenica, durante un co
mizio a Madrid. Carrillo ha 
violentemente attaccato la 
maggioranza del segretario 
Iglesias definendola «filistea 
e Ipocrita» perché l'autoe-

sclusione è una specie di ma
terializzazione della cosid
detta legge di fuga (quando 
la polizia dei paesi reazionari 
uccide volontariamente pri
gionieri dicendo poi che sono 
stati uccisi perché stavano 
fuggendo). 

Gerardo Iglesias. parlan
do nelle Asturie, sempre do
menica. ha invece sostenuto 
che «non si può parlare di 

espulsione, perché nessuno li 
ha espulsi; se ne sono andati. 
Tutta la battaglia politica 
del Pce viene condotta in ba
se alla unità dei comunisti». 
La proposta di Carrillo, di 
andare alle prossime elezioni 
con una «piattaforma di uni
tà dei comunisti» — com
prendendovi anche il partito 
di Ignazio Gallego, nato dal
la scissione filosovietica (ri
conosciuta dal Pcus), è stata 
scartata ieri da Iglesias. co
me tempo fa da Camacho. 
segretario generale delle Co-
misiones Obreras, che la de
finiva ridicola. 

Gian Antonio Orighi 
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